IV Domenica     Avvento    A ( Mtt. 1,18-24)
“ Così fu generato Gesù Cristo” ci dice il Vangelo di Matteo nella nuova traduzione. Quello che ci viene presentato dal Vangelo di oggi, quarta domenica di Avvento, ha il sapore delle cose concrete e coinvolgenti, perché intende spiegarci come è avvenuto il mistero del Natale e la distribuzione delle parti dei vari attori, vista specialmente dal punto di vista di Giuseppe. Colpisce la semplicità e la stringatezza del Vangelo di Matteo che non dice nulla dell’Annunciazione dell’Angelo a Maria. Il realismo e la concretezza dei dati con cui la liturgia di questa domenica vuol prepararci immediatamente allo S. Natale, si riferiscono principal-mente a  quattro circostanze.  La prima ci presenta il mistero della maternità reale di Maria ma senza concorso d’uomo: ” Maria, promessa sposa di Giuseppe prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta”, dice il Vangelo. E Maria è quella vergine “che concepirà e partorirà un figlio” di cui parla Isaia nella prima lettura. La seconda circostanza insiste nel farci capire che si tratta di maternità reale e non simbolica e ci dice lo sconcerto di Giuseppe di fronte al fatto della Vergine incinta di cui è all’oscuro, di fronte  alla Comunità che critica e alle leggi particolarmente dure,   ma essendo un “uomo giusto” non vuole denunciarla come adultera e pensa di lasciarla in segreto. La terza circostanza ci fa notare l’intervento diretto di Dio che manda un Angelo in sogno a Giuseppe che gli spiega l’origine di quella maternità e l’incoraggia: “ non temere di prendere con te Maria perché il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo: tu lo chiamerai Gesù”. La quarta circostanza ci dice della fede di Giuseppe “che fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa”. L’ultimo dato di concretezza che dice Matteo, è registrare l’adempimento delle Scritture che  è raccontato con la tipica espressione che troveremo almeno dieci volte nel suo Vangelo: “ tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta”. “Ecco la Vergine concepirà e darà alla luce un figlio : a lui sarà dato il nome di Emmanuele che significa “ Dio con noi”. 
Cosa dicono a noi oggi questi dati di concretezza sul “come” del Natale?

1) Anzitutto ci dicono che il Natale non è una fiaba, una leggenda ma un fatto storico e reale in cui Dio interviene direttamente nella concezione verginale di Maria ad opera dello Spirito Santo,nella scelta di Giuseppe di prendere con sé come sposa Maria,nella collocazione legale di Gesù come discendente di Davide. Gesù non scende dalle stelle, non compare miracolosamente ,ma è concepito da una giovane donna di nome Maria che custodisce con un disarmante silenzio , il mistero della vita che ha fatto irruzione nel suo grembo per opera dello Spirito Santo come sappiamo meglio nel Vangelo dell’Annunciazione. Sul fatto storico del Natale insiste S. Paolo nella seconda lettura dicendoci di Gesù “ nato dal seme di Davide secondo la carne”, ma soprattutto nella lettera ai Galati 6,4 “ quando venne la pienezza del tempo,Dio mandò il proprio Figlio nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge perché riceviamo l’adozione a figli”.Dio interviene anche nell’introdurre Giuseppe nel mistero del Natale. Il Vangelo di Matteo ci ha detto alla fine della genealogia di Gesù che Giuseppe è “sposo di Maria”e a questa notizia Matteo aggancia il racconto della nascita di Gesù.La grande sobrietà dei toni e delle immagini della narrazione di Matteo, ridimensiona molto l’enfasi tutta umana del cosi detto “ dramma” di Giuseppe; Matteo non ci descrive volutamente quel che passa nell’anima di lui, ci riferisce soltanto che egli decide di separarsi dalla sposa in tutta segretezza per non esporla al disonore pubblico perché è un “uomo giusto”. Giuseppe non comprende l’enigma, ma però è pieno di bontà, di saggezza e di fede e dopo l’intervento dell’Angelo prenderà con sé la sua sposa. La sobrietà, il silenzio, l’ubbidienza e ultimamente la fede di Giuseppe che accoglie la Parola dell’Angelo ci parlano più delle molte parole e risvegliano anche in noi l’umiltà, il senso del mistero e la fede nel trascendente a fronte del Natale che viene. Il mistero dell’Incarnazione è il cuore della fede cristiana. La fede cristiana non è una dottrina, un’idea,una morale o una religione è anche questo ma prima di tutto è un fatto storico unico e irrepetibile, un evento: Dio si fa uomo perché Dio vuole così e si fa uomo per condividere la causa umana e portarci alla salvezza. Faremo un buon Natale se accoglieremo con gioia ma con fede la bella notizia: “oggi è nato per voi il Salvatore”.
2) Matteo non intende presentare una cronaca dei fatti ma intanto ci anticipa il compito e la missione di Gesù che illustrerà poi in tutto il suo Vangelo. Anzitutto l’Angelo si rivolge a Giuseppe con un appellativo solenne “ figlio di Davide”.  Tale titolo verrà dato ancora soltanto a Gesù e risveglierà le promesse di indefettibilità fatta alla casa di Davide il cui trono durerà per sempre . Il significato del nome di Gesù, dato da Giuseppe, è quello di essere “Salvatore”. Per gli antichi il nome indicava la natura e la vocazione di un individuo.            “ Salvezza” è parola chiave nei Vangeli e vuol dire liberazione da qualcosa, vuol dire riacquistare la salute del corpo e dello spirito per intervento soprannaturale di Dio che opera per mezzo di Gesù. Gesù è anche “Emmanuele” che significa “ Dio con noi”. Questo vuol dire che Gesù ci porta Dio vicino. Non si deve più cercare Dio nell’infinito del cielo dove la nostra mente si smarrisce. Dio in Gesù ci è venuto accanto. Un Dio soltanto pensato e inventato non è Dio: dunque la novità cristiana su Dio, è l’incarnazione. Inoltre “Dio con noi” significa anche unione,relazione,scambio,intimità gioia,consolazione. “ Se Dio è con noi,chi sarà contro di noi”? Scrive paolo ai Romani ed apre poi ad una speranza che ci fa sognare:” Se Dio ha dato il suo Figlio per tutti noi come non ci donerà ogni cosa insieme con Lui”. Ricordiamo queste parole di S. Paolo a Natale!                                                    
3) Infine il Vangelo di Matteo narrandoci così da vicino la figura di Giuseppe il giusto vuole farci ripetere, a fronte del mistero di Natale, la sua esperienza spirituale: Al riguardo merita un cenno soltanto la ricostruzione di alcuni studiosi che affermano che Giuseppe sapeva già da Maria che quel che era nato in lei, era dallo Spirito Santo e voleva ritirarsi proprio perché uomo giusto e si sentiva impuro di fronte al mistero. In questa interpretazione l’Angelo avrebbe avuto la funzione di esortare Giuseppe a prendere ugualmente come sposa Maria pur sapendo che c’era in Lei il Figlio di Dio. Sembra invece che il racconto il di Matteo insista invece nella iniziale oscurità di Giuseppe convinto poi dall’Angelo della paternità legale da dare a Gesù insieme al nome e alla discendenza davidica.Dunque la grande esperienza di Giuseppe che siamo chiamati a riscoprire è anzitutto il non omologarsi al pensiero dei contemporanei che vedevano nel fatto la solita storia della ragazza madre; comporta lo sforzo di vedere nella maternità di Maria qualcosa di trascendente e passare così al credere alla Parola dell’Angelo; comporta lo sforzo di ritrovare il coraggio e la capacità di tenerezza e di rapporti nuovi con Maria chiamata da Dio a una specialissima vocazione; comporta infine la gioia di custodire Gesù, di dargli il nome, di insegnargli la cittadinanza e il lavoro, di inserire Gesù, il figlio di Davide nella dinamica della storia. A Natale è chiesto anche a noi di non omologarci alla mentalità corrente che dimentica il mistero dell’Incarnazione cioè dell’Amore di Dio che si fa bambino. A Natale è chiesto anche a noi di fare spazio al trascendente e riscoprire con la fede della Chiesa la presenza del Salvatore e quindi via il clima di disperazione diffuso. A Natale è chiesto anche a noi di valorizzare con infinita tenerezza le relazioni famigliari e di amicizia e quindi riscoprire la gioia e la speranza. Anche a Natale  non ci sfugga però l’insegnamento di S. Bernardo  rilanciato recentemente da Pontefice : “ Dovrebbe  proseguire ancora la ricerca di   “questo Dio Amore”, ma forse  lo si può cercare meglio e trovare più facilmente con la preghiera che con la discussione”.                                                                                                                                    
La Chiesa d’Oriente celebra oggi la domenica della manifestazione a Giuseppe chiamata “ domenica del sogno e della fede”. Il ruolo di Giuseppe viene così presentato da S. Efrem: “ Abbracciava il figlio in quanto neonato, lo serviva in quanto Dio,gioiva di lui ed aveva soggezione di lui: grande paradosso! Chi mi ha dato che tu diventassi figlio mio, o figlio dell’Altissimo! Volevo licenziare tua madre ma non sapevo che nel suo utero c’era un gran tesoro che avrebbe arricchito in un istante la mia povertà. Mi è toccato un diadema: tengo tra le mie braccia il Signore dei diademi”.     
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Le sorelle dell’Ordo viduarum   con    Don Eliseo.

